
NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE

Marco Aurelio, Lettere a Frontone. Pensieri. Documenti, A cura di Gui-
do Cortassa, UTET, Torino L984,815 pp.

I Pensieri di Marco Aurelio sono uno dei libri più singolari nella storia dell'uma-
nità: pensiero e azione, in una ricerca continua per comprenderc tutto ciò che awic-
ne nell'universo e. tutto ciò che ogni individuo fa giornalmente; un imperatore filo-
sofo che ancor oggi invita a riflettere uri'umanità distratta, assordata da continui
rumori, abbagliata da valori apparenti, incapace di tranquillità e felicità. Benvcnu-
to dunque il volume dcl Cortassa, che offre una chiara traduzione adeguata ad
un'attenta costituzione del testo.

Ma ciò che caratterizza il volume è la raccolta, accanto ai Pensieri, di quel che re-
sta delle Lettere a Frontone e di gran pane di ciò che rimane dei decreti e docu-
menti concernenti la legislazione e il governo di quell'imperatore. Così la sua fi-
gura può risaltare più completa e piìr vera e più viva, perché emerge dall'attività
quotidiana con le sue difficoltà e incatezze, ostacoli e opposizioni. Quest'ultima
pane, che abbraccia quasi metà del volume (pp. 505-767) compona vari problemi,
storici, giuridici, epigrafici, e costituisce una novità: ci sono testi di cui non è mai
stata data una traduzione, non solo italiana, ma in assoluto. Le note abbondano spe-

cialmente nella prima pafte e riguardano soprattutto, com'è naturale, I'illustrazione
dei Pensieri. Lî. ha lavorato con molta serietà, non sowola sui punti oscuri, ma li
discute ed esprime un suo parere e talvolta confessa anche di non riuscire a recare
qualche chiarimento.

Com'è noto, la trasmissione del testo dei Pensieri non è buona sia per la scarsi-
tà dei testimoni sia per le corruttele chc li inquinano. Ci sono edizioni che sono
ine di 'cruces', come quelle di Schenkl e Trannoy; qui si è preferito dare un testo
leggibile, con il rinvio alle Note critiche nell'Introduzione secondo le norme della
Collana. Sono tenute presenti le edizioni di Ferquharson (Oxford 1944,tist. L968,
e di Dalfen (Teubner 1978). A quest'ultimo si rimprovera d'indulgere troppo alle
seclusioni per la convinzione che nel testo siano entrate molte glosse o note margi-
nali e si preferisce seguire Ferquharson, che ha adottato un criterio cclettico sce-

gliendo di volta in volta le lezioni giudicate migliori. Ma sono molto numerosi i
luoghi in cui si abbandona I'edizione oxoniense e si segue lbltra. L'A. usa molta
cautela ed interviene con equilibrio. A volte modifica leggermente, in maniera plau-
sibile, come in 2.12, dove è migliorata per motivi paleografici la proposta di Ferqu-
harson; in 2.5 a ragione è respinta la lacuna di Ferquharson: la sincerità è una delle
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vinùr più apprezzute da Marco Aurelio; per le idee diùxpr&tc ediónì,coros ("non
finto") cfr. 1.15; così e ragione non si accetta la lacuna in 3.2 né I'aqgiunta di ó
in 5.29; cfr. ancora 4.24, +.3O,6.L+,8.3 ecc. Buona la correzione in 3.5 di éz
(éz r) 6é in 6frev, di y\ropeín in 7à"p nopeíe in 10.38, in 8.58 di o766òv íhav in
napéo14e 6dspov, in 8.58 didwío0nou indtníoîr1ots.ln2.6 €ú (ot) A) yap di AT
è corretto in eli,tfiaproc: questo è molto più vicino sotto I'aspetto paleografico di
u<o,pr"iac di Ferquharson; ma poiché si sottolinea I'idea della brevità della vita,
non della corruttibilità, il confronto con 2.12 non è fondato.Yalorizzando oú di
A, si può pensnre alla caduta di un aggettivo, come ot, lW @pd ri Éfus. ettre
proposte si trovano in 6.45,7.30 (non è necessario (rd aopo rùTunpeva),8.3,
3.4 (non pare difendibile è\et da solo). In 1.15 non si accoglie la correzione di
Ménage rò eú 1gprcwíleoîot., perché I'idea mal converrebbe al ritratto del filosofo
stoico, Ma il sapere celiare non è una connotazione negativa: in precedenza è ri-
levata la continua serenità, la dolcezza, del carattere insieme alla venerabilità del-
I'aspetto (rò Tepapóv piuttosto che "austero" è "venerando" o "degno di rispet-
to"); sapeva essere gentile in ogni momento senza passare bruscamente da un atteg-
giamento all'opposto (sono in netta opposizione îupwltewv e npoooeorlpos, per
cui I'ultima parola non è solo "col sorriso sulle labbra", ma "col riso a bocca aper-
ta": cfr, Luc,, Am. 13). Insomma, la notazione che il filosofo sapeva scherzare non
sembra fuori posto. Però preferirei scrivere' xairò elq4opt èv r(Q Xc4,rcwlí(eo|au
cfr. 1.1ó dove c'è elt1gpt in unione con 7ò anpùov.In 1.1órÍ),là(rò)zrówoì.eÀo-
"fíoîat? Ancora il 1.1ó (p.2+3.I) la correzione di P. Iunius si spiega male sotto l'a-
spetto paleografipo. Suggerirei qualcosa come d.yu, whohe rpmnéorr1 ús èpar
vfig ù,pxeoîels raic rpoxeípoK gavro,oíflt "il persistere nell'indagine fino al punto
che non cesso mai prima del tempo contentandosi delle prime apparenze": per il
pensiero cfr. 2.5. ln 4.12 si accetta tpuy1péva di Ferquharson, me con dubbi per-
ché è lezione lontana dai tramandati rapanaíotm. raparltfiow. L'ultima parola
sembra una glossa a rowiyra. Suggerirei rapane0owa (o rapd:yona: cfr. il prece-
dente perayorfivt. ln 7 .16 (p. 362.26) non pare necessario espungere 6é davanti a
rltttytipnvz alla frase si può sottintendere \eyéra; manca solo I'awersariva in rò 6è)
(o i1téwoù) Íepi r... ln 7.24 si altera moho seguendo Stich; si può tentare íhav
zroN\cÍxrs fi, éwnún\oxet(ndvlrpóoxnpqù (xrù)... "quando ciò (r'odio che defor-
ma il volto) si manifesta spesso, scompare ogni aspetto decoroso e alla fine si spe-
gne...". In 8.ó si trespofta d)\ló davanti alla consecutiva, ma mi pare che non ci sia
da mutar nulla: o)1 tóore... wvrl?n è parentetico @óna wvtl|q = ndnna 7ùp o., in
asindeto secondo lo stile conciso di Marco Aurelio, è un'aggiunta che spiega la con-
secutiva); segue poi in opposizione a. rdtna rputs,í I'awersativa dì,Lri xaè ígatoi
dnovep\oec, il xcr (con v_alore intensivo) può essere giustificato per il passeggio
dal generale Qróma rpotaí) al panicolare o individuale (cfr. 4.L4, g.1g): "tutió è
trasformazione (non così de temere qualcosa di nuovo, tutto è usuale), ma anche la
distribuzione della materia awiene in modo uguale".

Nella critica testuale più che i dissensi o gli errori si dwe rilevare quel che contri-
buisce al miglioramento del testo. E qui, tenuto conto enche della cattiva trasmis-
sione manoscritta, i contributi non rnencano.

Merita una lode a sé I'aggiunta di un indice degli argomenti notevoli (pp.775-
94), che, insieme alla chiara ed esauriente introduzione, aiuta non poco alla lettura
e alla comprensione della dottrina stoica.

ADELMO BARIGAZZI
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Atti del XVII Congresso Internazionale di Papirologia (Napoli,19-26
maggio 1983), Napoli 198+,3 voll.

Gli Atti del grande congresso di papiro-logia svoltosi a Napoli nel 1983, editi a

cura del Centro Internazionale per lo studio dei Papiri Ercolanesi, costituiscono una
preziosa raccolta di contributi di altissimo valore scientifico, a testimonianza del
grande apporto dato in quell'occasione al progresso della scienza papirologica, pcr
I'alto livello cuturale e la vasta panoramica.

Gli Atti comprendono: vol. I (pp. i-xxiii e l-22O) Papirologia generale; vol. II
(pp.22L-791) Papirologia letterarià. Testi e documenti egiziani; vol. III (pp.799'
I 425 ) Papirologia documentaria. Papirologia araba.

Apre i lavori il Presidente del Comitato promotore, prof. M. Gigante, che sotto-
linea i rapponi tra papirologia e altre discipline, e dà ampio spazio alle vicende e alle
prospettive dei PHerc.; si passa quindi agli interventi, che, con dovizia di particola-
ri ed acribia scientifica, spaziano da manifattura, restauro, conservazione, a progetti
vari; da notizie sugli scavi ad Antinoe e Doush a riferimenti a papiri filosofici e a
problemi di computerizz.azione; dalla storia degli studi a informazioni sulla papiro-
logia sovietica

Ci sono relazioni, notevoli e circostanziate, filologiche e non, su Omero e Menan-
dro, sull'Ecale e su poeti minori, Pancrate e Dioscoro. E' trattata la prosa; una ric-
ca sezione è dedicata ai PHerc., riguardanti in specie Filodemo e Epicuro, ma an-
che Socrate e Empedocle; si passa con ecletticità a relazioni architettonico-pittori-
che sulla Villa dei papiri. Si parla di papiri magici; si fa un esame sPesso nuovo di te-
sti in geroglifico, ieratico, demotico, copto.

Ricchezza e versatilità di contributi rraspare anche dallo spaziare da archivi an-
tichi, collezioni e documenti inediti a problemi economico-sociali, etnico-ammini-
strativo-storici, Precisione, novità, actrtezze" si rivelano nella trattazione di problemi
linguistici e di bilinguismo, o di onomastica e toponomastica. Completa il quadro la
sezione relativa alla papirologia araba.

Ciascun congressista andrebbe citato, da Manfredi a Adorno, Conca, Bona; da
Guidorizzi a Garzye, Baldwin, Treves; dalla Andorlini a Gockle e ai validi studiosi
dei PHerc.; dalla Rosati alla Mac Coull, Pernigotti, G. Casanova; dalla Bresciani a

Lewis, Amelotti, Purpura, per citare nomi a caso, perché ognuno ha dato un con-
tributo proficuo d apprezzrbile, acuto e stimolente, senza eccezioni.

Con intelligenza,-la Menci tenta una definizione paleografica nuove, lo "stile
intermedio"; Torraca parla di un segno nuovo in Pl-itl-ond. 96 di Eroda; Daris af-
fronta un problema di metodo unendo frammenti di diverse collezioni; con grande
diligenza e perspicace procedere linguistico-filologico Lloyd-Jones parla dell'anoni-
ma Meropìs di PKóln lll.126. Acume, dunque, eccellenza di metodo e puntualità.
Tutti notevoli gli studiosi di Omerot basti ricordare D'Ippolito, che pone I'accento
sul 'numerus versuum', e F. Montanari, che vede giustamente in PBerol. 13282 il
rapporto con gli Scholia D all'Iliade, e Salomons, che esamina il "middle point" del=

I'Omero di Hawara, per cui conclude acutamente che decisiva è la sintassi e lo re-
staure con acribia (B 3 Vpéw 1gpéwù. Analoghe considerazioni si possono fare per
i relatori su Menandro, da Del Corno, cheipotizza una selezione come per i tragi-
ci, a Guardì, che esamina appropriatamente i rapporti tra latradizione indiretta e i
papiri. Si sottolineano le novità: Medaglia nota la fortuna papiracea dell'Ecale dopo
I'edizione di Pfeiffer; Liwea risistema POxy. 1082 di Cercida, ottenendo une nuove
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e ardue 'constitutio textus'. C'è varietà: lo dimostra I'esame del pensiero che spicca
tra gli studiosi dei PHerc.: Indelli, con un accurato esame linguistico-filologico di
PHerc. 182, rivaluta Filodemo scrittore; Ia Tepedino Guerra propone buone conget-
ture offrendo pcr la prima volta il testo di PHerc. 1025; con acume la Immarco
Bonavolontà elimina una 'crux' in PHerc. 817 (col. I.3). Cultura, dunque, e vastità
d'insieme: paleografia, studio del pensiero, filologia, e poi copto, demotico, proble-
mi linguistico-sociali. Da non tacere la Papini, che illustra il rapporto greco/copto
ne] formulario giuridico del VI secolo, né gli studiosi di inediti, dalla Emmett (PMac

Quarie inv. 358) alla Passoni Dell'Acqua (PMed. ó3), o di nuove scopene, come
Morris (PLex.), o la Montevecchi, che giunge a notevoli conclusioni cronologiche
sullo Gnomon dell'Idios Logos. Né è possibile tacere la Cadell, che nega il valore di
crtthologia come 'hapax', né chi con procedere intelligente e docrrmentato si occupa
di termini e delle loro implicazioni, come Heinem, la Husson, la Meyer. Egualmente
interessanti i contributi della Betrò per la traduzione dal demotico al greco, e di
Kramer, che parla di bilinguismo "imperfetto". Tutto fa di questi Atti un prezioso
strumento di informazione e di lavoro.

Università di Messina AUSILIA SAIJA

J. Baines - J. Mílek, Atlante dell'antico Egitto, edizione italiana a cura
di A. Roccati, Novara, Istituto Geografico De Agostini 1985, 24O pp.

P. Lwi, Atlante del mondo greco, ed. it. a cura di M. Menghi, ibid.
7986,239 pp.

T. Cornell - J. Matthews, Atlante del mondo romano, ibid. 1984, 24O pp.

Questi volumi, che costituiscono le edizioni italiane di opere pubblicate recen-
temente (f 980-1984) dalla Phaidon Press di Oxford, forniscono un'interessante ed

attreente introduzione allo studio delle civiltà antiche nei loro aspetti geografici,
storici e culturali, mediante I'uso di una ricca documentazione archeologica ed un
ettento inquadramento della realtà geografica. Alle numerose cane geografichc
e topografiche si aggiunge un'ampia messe di fotografie e disegni a colori, che offrc
una vivida impressione dei luoghi e della vita che vi si svolgeva nelle età antiche.

Oltre alle linee generali della storia egizia, greca e romana, i volumi offrono
utili approfondimenti relativi agli aspetti più interessanti della civiltà e della vita
quotidiena, soffermandosi, sempre con ricca illustrazione di materiale archeolo-
gico, sulla religione o sull'economia, sull'organizzezione militare, sullbne o sulle
tecniche. Particolarmente interessanti appaiono poi le trettazioni dedicate alla
realtà locale di siti meno noti ed anche periferici rispetto ai grandi centri del potcre
politico, accompagnate da accurate cartine, che offrono un quadro dell'espansione
delle civiltà antiche e della loro influenza anche in località. lontane, come le oasi
del deseno occidentale egiziano, I'ellenistica Ay Khanoum, ai confini tra la Russia
e I'Afghanistan, o Palmira, la città carovaniera del deseno siriaco.

I tre volumi, uniti da una sostanziale uniformità di metodo, si raccomandano
quindi all'attenzione di chi voglia accostarsi allo studio delle civiltà enriche, ma
forniscono pure interessanti suggestioni allo specialisa, iniziando una collana il
cui pregio è accentuato dalla splendida veste tipografica e dalla ricchezza delle

GABRIELE MARASCO
illustrazioni.


